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Sommarlo '-- 0r1U11Jgi - Stguilo tlel/4 di1c1mio11t ,..z progtllo di ltgge per 14 fontlari0ft1 411/a Ba11ca l'l· 
14/ia - Di1corin -1,1 Jlifli1/ro di Agricollt<ra 1 CcotlJllrcio i11 C011lin1uuion1 di quello di itri - Ri1po1la dcl 
Stnalor1 Farina (Relatore) lnllatua del Senalor1 Duchoqvt - Dichiaro.ione del llini1tro di Agricolt•r• 
• C0ntntercio al rig ""'""· 

La eedola 6 1pert. alle ore 2 112. 
St100 preAeoli i lliuistri di Agricoltura e Commercio 

dell'Istnnione Pubblica, dei Lavori Pubblici e della 
Guerra. 

Il Senatore, Stgrtlario, San Vitale legge il pro 
c ... o rerhale della tornala antecedente, che viene ap 
prarato, 
Presidente. Fanno omaggio al Senato : 

· Il signor Vilaliani Sabatini, da Napoli, di alcune co-· 
pie di uo aoo opuscolo intitolate: Sul dirillo dtlla '"" 
e 1uU'i111rodu1ione dtllG guerra. 

Il sindaco di Foggia, di Una dtlibtrtaion• prua da 
qoul Consiglio comunai. 1ull'igime pubblica. 

Nel pregare i signori Seoatori a voler prendere i loro 
po1li, io debbo c.r presente che sarebbe desiderabile 
che tuuì seatiaaero la convenienza somma che •i ba 
di trovani nell'aula all'ora OaaatA, per non rssere co 
alrelli a perdere un tempo preaioao. 

Sarebbe anche necessario, e su cib 1atAI rorse il raso 
di io•itare il Senato a pl'i'ndere una d•libera1iooe, di 
1tabilire che nelle ore delle sedute pubbliche non 1i 
possa tenere sedute di Uffici Ceolrali o di Commio 
sioaì, percbè altrimenti possono nascere ioconveoienti. 
Ques(a deve essere norma permanente, affinché non ai 
ripruduca l'ioconveoiente d'oggi, di do•er aspellare per 
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più di venli minutr. acciò Coese il Senato In numero 
•umrienlO per poler dare la pnrola 11 aignor Minislro 
di Agrico!Jura e Commercio per la cootinuaiiooe del 
suo <liscorso. lo confido che i signori Colleghi, per 
quello seio cbe li anima pel bene del servizio, vor 
ranno far ai che celle ore di aduoanza pubblica noo 
ci siano piu sedute oè di Commissioni, nè di l'!fici Cen 
trali. 

SEGt:ITO DEI.LA ·orscussro~I! 
SUL PROGETTO Di LEGGE 

PF.R LA FO~DAZIO!'iE DELLA BANCA D'ITALIA. 

Prealdente. L'ordine del gioroo porla Il seguilo 
della diocu'8ione aul progello di legge relali•o olla fon 
da1ione della Dnnca d'Italia. 

La parola è al eigoor Minialro di Agricoltura e Com 
mercio. 
Jlllnlstro d'A1rlco1tura • Commercio. lo di-· 

cen ieri al Sennlo che la nalura del bi~liello di Baoc~ 
è quella che delmnioa le !unzioni di una grande isli 
lu1iooe bancaria come quelle che fondiamo. Mi permisi 
a queslO oggello di dare alcuni schiarimenti 1ulla Tera 
indole drl bigliello, e conchiuoi col lare rilevare al Se· 
nato quella aua pre1ioaa qualitA, per la quale, mentre. 
ha l'appareosa di chiedel'I li mioor credito posaibile, di· 
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fallo ne ottiene 1a massima quantità desiderabile, men- j B{'nza timore di dire una cosa assurda, che 00 Governo 
tre ha l'apparenza di non volere quasi credito, e non 

1 
potrebbe esso stesso occuparsene direttamente. Insomma, 

ammette la piu piccola diluzione, di fatltJ a pretcrensa sarebbe permesso conrrpire un Govrrno che facesse l'BPO 
di tutti gli allri titoli che ammettono dilazione è con- stesso lo sconto roi biglitlli di Banca, e riservasse aaè 
servato iollefìoitamente nelle mani dei possessori esclusivamente quest'opera modrratrice dcl credito pub. 

lo diceva nondimeno che siccome il bigheuo di Banco blico. 
poggiava 1opra l'arditissima pretensione di costituirsi Ma, o Signori, un'eeperiema mille volte (alla in 1i- 
in1mcdiatamente debitore e di usare tuttavia dci valori 1 mili opere di utililà pubblica, dimostra elle Il Goiemo 
ricevuti, prr questo appunto includeva certi pericoli, I raciliof'nle traligna e trasmoda, facilmeote abusa dt-111 
come avviene di molte cose ardite ed ingegnose, Quc3ti ! sua autorità e della sua ingerenza, quando è lasciato 
pericoli preoccupavano p•r conseguenza il pubblico ed j cosi scio. 
il Governo che rappresenta lo ìuteresse pubblico. R quindi geoernlm~nte riconosciuto che il Governo 

Il Governo doveva quindi v1..lgrre l'auemione a que- debba limitarsi a tutelare e dirigere l'impresa. ma 
alo potentissimo lstromeuto di credito, a questo mirabile l'impresa materialmente essa stessa debba essere am 
succedaneo della moneta. nella certesea rhe la suo in· data alla vi1·aci1é e alla diligenza dell'industria pri 
tervennone avrebhe potuto causare i pericoli e farlo '"La. Porto un esempie non perfettamente esalto, ma 
servire ad uno sccpo mirabile. l.o scopo a cui avrebbe che somiglia in qualche parte. 
potuto forlo servire è, sapete qualeT I.a fis.•aziooe del I grandi lavori di opere puLLliche il Goteroo po· 
preuo o, dirò quasi, la tariff• dei capitali. lrehhe farli da sé; ehhenc il Governo si rivolge a degli 

\'ui sapete bene per qual via il bigliello di Banco ar- inlraprenditori, e lega uo inlrresse privalo coll'inte 
ri\'a a compiere quest'ahis.sima missione. Potendo col resse pubblico. L'interl'SSc privato piglia tutta l'im 
biglictto di Banco farsi lo sronlo nrlla maniera più co- presa io m:1no : il Go,·erno assurne degli obblitchi -.erao 
moda, potendosi ;tllarg:ire l'operazi .. ne dello sconto io l'interrsse pri,alo; il Go\·ern> lo tutela, loguarenlisce, 
proporzioni vaslissi1ne, ar:<'adt che quella iatitu1iC1oe che lo di(ende. Ma lo scopo rui mira il Govt>roo non ~ 
aopra grandi ba•i a~opera il bi~li•lt•> di Baoco può di- propriameote l'utilité, il profillo di quella compagnia, 
-.catare modl·ratrice dello 1ronto, e per con.w.gu(•nza di qu1·1l'int1aprenditore a rui si rivolge, ~ in una sfera 
medianle lo sconto tarifT.1rc i capitali. più alta. lt l'utile pubblico nazionale. 

Uua rnacchiaa di que5la fatta è di una· imprrtaoza P.cco le linee prinripiili della combinazione che lo 
aupri!rr1n nell'ordi11c econo1nico, e dirò anche oell'ordiae vi acc<'nnava: in OOi i11lituziono di questa E-pecie -.i 1J 
civile e polifco. L0U60 del b:glieuo di Banco diveata l'inlere:i!le privato chia1nato a fai' baee e soelegno al 
co3i una Jt>\·a forli~sim:. d:i poter ffirc immrnso beoe o l'opera d'intercaso pubblico; ci enlrilno duC' elementi; 
immPnso male alla società. \'iene qaindi natoralinente anzi si poasooo distinguere con un·analisi più esali& 
il quesilo cbe io propoDC\8 al St•oato: rna grande in· lre elementi. 
atituzionc alla quale il Gov\•rno affida questi poteri è Si può dire che in una i'tituzione di queeta specie, 
uno. istituzione puLLlica o privata? con cui •'intende formo.re la gran macchina modera- 

Conosro, o S1gnuri, le teoriche di certe scuole per lricc drllo aronto, l'intt>resse puhblico econo1oico, l'io· 
Je quali queste «lirfiroltil. ai mandano tia con uoa pn- trresse propriamente 11ocialt? è lo scopo principalissimo, 
rola, dicPodo· cbe l'uso del biglietto di Da neo rirntra è l'interr~ veramente predo1ninante; ma cbc l'inle· 
come tulli gli allri titvli di credilo nel diriuo e nella resse flsr:ta)e, per qur·lle utilità che uo Governo può 
pratica con1une. trarne, ci entra pur esso come secondo eleml•nto n1en11 . 

Ma io non ritorno a qnesta disputa, ed iosi11to sulla imporlante dell'altro, ru11 pur cliiaro e dis1into per 1e 
lia in cui 1ia1no entrati fir. da principio. Cref1o dunque 1tesso. 
poter rispondere nl quPsilo di1·en1to che è ben giusli6 E Hnal111rnle l'int('re~se rrt\·ato ci enLr:l come meuo 
cato l'ioterveoto dcl G<>veroo nella rreazione delle grandi o istr1HDento all'interesse pubblico, e all'ioterr~se go 
Baocbe, e che per consrguenia la istituziocr alla quale -.rrnativo. 
ti Go,·crno ai rivolgr per qut!llO tine diventa uoa vera Ooando s'ana!iz7.ano i lre p)ementi, ~ chi11r1 la de- 
itJtituzione pubLiira. finizione di ciaachl'duno, cd il po~to che ciasrh~duno ba 

lo diceva sin da ieri che bisogna analizzare l'opera da pn~octcrP. ~è 1i dica rhe alcuno di eni dE"hba euer 
che risulta dal conr:orao d(•i'° Govrroo. ' sacrificato agli altri: la con1binuione mirm ull'acror'1o 

lo diceva r.he li una romhina7.ionc in cui l'in1ereese e all'armonia. li Govrrno che chiama l'interr11ee privato 
privato entra come base, come aoalrato dell'opera go- ad entrare nella combinazione, J)('r quest('I 10)0 viene 
,t•rnativa. a prornr.tter ~iu11tizia e protezione. L'iotl'reese priv11to 

Il vero ~ cl1e considerato il biglie Ilo di Banco dn quel bi•ogna che sia perfottamenl• garantito. Ila ci è anche 
lato da cui J'al>Lia111') ronaidtrato, arcettat11 la intro- di più: l'interesse privato che vil•ne a base dell'im?resa 
mca.;iooe dt•Jl'aulcrit~ puhblica nel n·golare lo aconto e 1 bisogna che aia aptJag:1to il più che ai pos.<i\a1 perch~ 
la tarill'a dei· capitali per mezzo di un uso mollo largo !' in lolle le imprese di utilità puLLlira 6 liene che la 
dd biglietto, ain111e .. o tulio ciò ai potreLbe aDche dire, ba•e d'inter< ... e privalo sia perfi.ltamente 1tabilita: I• 



- 1~1t - 

TOR!UTA DEL 10 llARZO 1864. 

prosperili dell'interesse privato serve essa stessa di 
meuo a quella dell'intereese pubblico e governativo. 

È dunque impossibile equivocare. Se alcuno dicesse 
cbe l'Interesse privalo non debba essere riguardato, di· 
rebbe una imperdonabile 1tolle>ia. l."inl•resso privato 
non ~ predominante, non esprime lo scopo, non espri 
me il fine dell'impresa. !da rib non toglie cbe debba 
eeserc rispettato, anzi debba esser proteuc cd aiutato, 
perchè il sue Tantaggio è iodircllain<'nle mezzo ed is· 
trumento allo scopo che 1i propone l'instlturione pub· 
blica. 

Chiarite così le idee, io mi accosto più eta 1icino al 
nostro argomento. · 
ti sistema che ai crea io una Banca della natura di 

qu1•1Ja cho noi vogliamo fondare ~ una specie di re 
gime misto, direi quasi costitmionale , per virtù del 
quale molli espedienti, molte funzioni si uniscono e 11i 
bìlancìane, e ne nasce quel contrappeee di tone che 
dA la loro giusta collocazione e la loro garaatia a tutti 
gli iotereasi rappresentati. 

È quindi necessario, distinguendo bene i tre inte 
ressi. badare cbe la formazione organico del gran mac 
chiniamo rispondi alle dlverse enigPnze. Ora che cosa 
bisogna principalmente che •i riguardi ! Bisogna ba 
dare che quella doppia tendenza che io diceva ieri es- 
1ere essenziale in ciascuna grande istitusìone, quella 
doppia tendenza cioè verso un indiriuo centrale che 
mantenga solidameute l'unità, e verso l'iaisiativa locale 
che costituisca l'espre .. ione detl'iruvresse popolare che 
l'una e l'allra, dico, siano egualmente rìspt•Ualc. 

Bisognll per consegu-nea guardare come ai dispone 
la 1om1ua degli inlert"11&i e come ciaacuoo si colloca rl 
spetto egli altri. Bisogna guardare se nel centro della 
amminiatrarìone ci aia lo ruppresentanea di quel tale 
intereue pubblico, economlco, aJ quale 1i unisce ì'jn 
&erease 6:scale. governarlve, e come questa rappresen 
tanea aia ristahilita rispeuo all'interea~e pri\·ato. 

~ aecesaario che aoa maorhi questa doppia rappre- 
1entan11 oel centro, ma 6 aimilmenLc necessario che 
quesca rappreseotam:.:i nno manrhi nel luogo, cioè che 
l'iodiriizo centrale, uni6c11.Lorr: aprarisra in ciaBcuna 
parte del territorio sul quale l'istituTione 1i impianta, 
e che nel h·mpo alesso l'inger•nza ddl'interes•e pri. lo ooa D<•gberò che nelle 188emblee locali, nei Con- • 
valo 1i manifc1li rispello all'altro in rnodo cbe ciascuno BiM1i amminislro.livi l!lia qualche coaa che e8pri1na anche 
ceoga J'ahro oellJ: au; rera pasiti()n<J. la tutela dell'interesse senerale. Questo è naturale; l'io~ 

Queste 1000 le norme f:enerall dcll'or11anismo. Oueuia del luogo, la prPtenza di lulli @li iotereui Jo- 
Vediamo se il prosetto risponde 1 queBtr. condi.. cali, la r.onvenienza dtd coinmercio di ciascuna parte 

siooi. del territorio non poeeooo non inOuire anche auJJc per· 
Ora il Senalo cono1cr. che abbiamo fatto un organi- aooe cbe si C03lituiscl.)OO come 1ot~reaa11te nelliil aociett. 

amo il quaJe da una parie ioteode a r.ostituire un'ara .. J Quando si &cende dal centro sul territorio ai trova che 
ministraiione ~entrale compiuta, dall'altro intPnde rico· j la diatìa'lione dei due intt"rt-ssi ai 'fa leRgermente a 
nCMCere gli inlert11si lorali e mt:llere l'ingert•nr.a ed il confoodere, lanto che ai può Haere meno esigeble nella 
con1rollo der;li inli>ressl privati in riaR<'una parte del distinzione dt·lla gt'rarchia. 
territorio. L'iutereaae gen('r:~e, economie-o, fl l'inlereB':le Si.)nO que.te le idee g1~nerali che si riferiscono alla 
governatif" sooo rapprt>8t>Dliili D<'I centro da un goYer· !orma ~ell"amminiatraiione centrale e locale. 
oatore di nomina regia, il quale ola per l'uno e per Ma ae entriamo uo po' più addentro nella materia 
l'ollto ocopo. 1e si domanda : come costituite praticamente la se: 
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lo non intendo iufalli che il governatore regio espri 
ma" sol.) l'iolereeRe 6scaJe, governativo; no. il goterna· 
lare ro~io esprime più propriamente l'interesse generale 
economico. F.sso Hprime prinripa1mente quPSlO, ~pri· 
me prinripalm•nt• la tutela dcll'iatoresse pubblico, per 
chè é qul'Sla che debbe prima di Culla preor.cupare il 
Governo. 

Ma è beo necessario rbe •~li sia circondato da uoa 
rappruealanu, da un controllo dell'interesse privato 
degli 11io11isti. · 

Ebbene, on Consiglio 1uperiore che nasce da libere 
assemblee locali viene preci830Jl'nlc a rar codt'sto: viene 
a collor.arsi intorno al FOvernatore regio, 1iccbé il go· 
~ernatore regio é controllalo dal Consiglio superiore, 
come il Col\siglio superiore é moderato e controllale 
dal ~overnatore regio. 

Tutto questo aoo toglie che il rapp.reeeaiante gene· 
raie dell"interosse privolo, l'a<eemblea generale de~li 
•zionistì abbia a •ua •olla l'esercizio dei 1uoi diritti e 
delle sue facoltà. 

Dal centro paseiamo nel territorio. · 
Che cosa troviamo n•I territorio ! Drlle as~emblee 

I locali, dd ConsiFli nmministrativi sorti dalle elesionl 

I delle assemblee locali. 

1 
lo meno a questa gerarchia lorale, uo Jireftore che 

parte dal centro e r.he ~ nominato dal Consiglio supe· 
rioro. QuOlllO direllore polreloLe, secondo IT!lkio Cen 
trale, essere anch'r..seo di nomina regia. N1t io 11. suo 
luogo dirò per quali più parlicolari rogionl è bo!oe la· 
sciarlo alla nomina del Consiglio aupcriore. 

In o"ni modo, la cCintinuaJ.iooe della rnppre1tnLaou 
locale f11Ua io questa maniera 1ì riproductt quella me 
de:1imJ idea chr volevamo f'sprimE"re nella rappresen .. 
turz:a centrale, cioè il direttore che rappresenta come 
il procuratore dell'interesse generale e fiscole, e l'As- . 
1cmblea locale • i.I Consiglio ummiaistralivo che rap 
presentano l'inter•'BSe pri••lo degli Hioaisti. 

Ma, Signori, nene coee umane le distio1iooi 0011 aono 
mai coaì eealle come noi colle nostre parole pr~teoJiamo 
di !arie. 
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stione dell'interesse generale e governativo nel c'enlro, 
e la gestioee dt."ll'interesse degli aiionisti nel ceutro' e 
nel territorio; M li domaoda ciò, 11i viene proprlauieute 
a parlare delle •llribuiioni. Quali sono infani i poteri 
che uell'uoJ e Odii'~'.;r,\ posizione sono conferili? Quali 
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seno le facoltà che coatituiseenc l'indiriuo centralo, e 
i., far.olLà che costituiscono la tutela dell'intere .. e pri 
ulo f 

Or •oleodo ciò fare si arriva a quella enumer.uione 
di poteri e di farolla che determina la masgiore o mi 
nore importauza degli agenti della gerarchia. 

Comiociamo dunque dall'amministrazione centrale. 
Che ccsa ai la nell'amministrazione centrale di una 
Baoca T 

L'ammioialr.uiooe di uoa Baoca ba bisogoo di guar 
dare prima di tutto alle relaeloni della ll•nca col Go 
nroo, poi alle n-laeioni della Banca coal col commer 
cio i:rritoriale interne, come rol commercio estero. 

In ciò le sue auribozioni riguardano per dir cosi il 
Goteroo della Banca, riguardano· la rappresentanza 
della persona morale della Banca io laccia a tutti co 
loro coi quali ba a trattare per i suoi affari. Or questa 
npprescntan1a uteriore dtlla Banca deve eserrilarsi 
Indubltatumente nel centro, è lndlspeesabile che l'indt 
riuo centrale ai V\1f8i prio:.:ipaluu.·nte so di questo, 

Noo ba8La; I'Indirirzo centrale deve cadere sopra le 
grandi norme dell'umministrarione. 

Le regole generali, le norme generali secondo le quali 
il deuaglio degli aff•ri dere correre debbono essere 
date dalì'amrninlstrarione centrale j que1111 è una pilrle 
tutta IUI. 

B neanrbe è lutto: vi- aooo certi grossi allari, certe 
oper11ioni [undumentali e determinauti, dalle quali uoa 
serie di altri affari ai l\liluppano mano mano. Ebbene, 
queste groase ùptra!ioni debbono certamente essere la• 
aciat.e all'indirN.10 renlralP. · 

La 6uazione dello 1ron10, a region d'esempio, l'io· 
cella del numerario, la ripartiiiuoe dci tondi e l'ia di· 
1torrendo. · 

Aggiungo che se il Governo affirla d•lle fun&ioni di 
1mmioislra1ione pul1blica alla Banca, chi propriamente 
dP.Ve disimpegnarle e regolarne l'andamento è l'•mmi · 
nist.ra1iooe centrale. 

Ma, Signori, quando adunquc nel ceolro dell'ammi 
niatrazione ai sono collocate lulle qu1•1te attribuzioni, 
quando li è detto che le rela1ioni Hteroe d'ogni specie, 
che la fiasaiiooe dt•lle normt generali. che le operar.io11i 
di graodiuima iwporlanu, che il disimpegno ddlc luo 
&ioni goveroalive 10no tulle riser\lale all'ammioislrazione 
tPolr•le. Quando f'i ttce da quesLe 1ltribuiioni, ti qu:aodo 
lii pub bene ... icurare che il dellaglio d•gli affari non 
lalug~iri a quelle norme generali, non conlraddili a 
qnelle oper11iooi [oodamenlali che ahbiao10 m<'BIO io 
111aoo al polere cen1ralir.zalore, quando tulio questo •i• 

,. tauo, dobbiamo beo dire chr il re1lo 6 da lasciare alle l 
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attribuzioni locali, percbè da una parte non nuoce e 
non loglio all'unili della ioliluziooe, e dall'altra p.rle 
f• qu1•llo cbe 6 lanlo deeiderob1le cbe si fama cio6 
suscita, alimenta la vita locale che coalilui1ce la1 ba11e 
perruanenie di ogni islituziooe popolare. . 

Credo che coo questa desig11a1ione noi giustifichiamo 
anticlpal•meole il ooslro progeno. · 

Guordale, o Signori, nrgli articoli dello elalulo e cer 
calo ae d1•1le grandi •llribuiioni che io dictva essere 
ri:1ervate necessariamente all'amminislrnzione centrale, 
ve ne eia alcuna cbe sfugga, alr.una che ai aia tolta 
all'indirizzo superiore. 

L'amministrazione ceolr;;ile, cioè il @O\"C'rDalore rl·gio, 
il Consi.;lio superiore e l'assemblea generale fanno tulio 
qurllo che sia nel piccolo programma che io vi ho 
fallo. 

Che cosa 6 lascialo all'ammioialrazione locale T 
Nienle allro che il dellaglio, la gestione de~li affari 

parlicol•ri. 
Ma, Signori, un solo proposilo avemmo noi, quando 

prendcm1no religiosamente a riprodurre il sistema del~ 
l'l~lia supL"riore1 e lo applicam1no a tutta Italia, cio~, 
che n<'ll'organi11amen10 ci ros11e una Ct.'rla gradazione. 

Yado un poro ai principii e ricordo, che non c'! 'ero . 
orgaoiu.111nenlo, d\)\'e 1100 c'è gradiizione, do\le non c'è 
8u1·cr.s.Jio11c, dovR oon c'è un cf'rlo dis<'gno ordin~lo e 
piramidato ptr il quale dal culmine ai vada ioseosihil· 
meni• alla base. 
lo non crt·do di rare dell• ulopio: sial•mi giudici im· 

parzi•li. 
Vctlcle che in quell'orgaoi!Zamento d•ll'assemblea lo· 

cale e delle •••di è luno n•gol•lo io maniera che il pre 
sente trovi Lotte le sue coovenieoze, o l'avveoire ci 
nH•lla qul:lla parte di tita oO\'t·lla, che è lanto deside 
raLile in una OiJZionc che nasre, conte )3 nostra. 

\'edcle, che nello relaiioni delle sedi colle 1uccumli, 
che io qu1.:ll'ordinamfulo gcrarchir.o di rui vi ho par 
lato, non ci è nessuna df'lle facoltà raseoziali dell'am- 
01inistr;;izione centr;,ilc, e cho aolamenle qu;,ndo ai è 
messo da banda quello che riguarda l'ammioistra1ione 
cenlralc, ai è crrralo di rare clic le 1tdi ooo siano solo 
prr oom,• J1fTl'rcnli dalle tuccursali, ma abbiano q,ualcbe 
cosa per la quale la differenza d ... l nome sia giusliOcata. 
Quc•sla qualche cosa non è altro se non una certa ne· 
ct·ssilà, in cui noi le poniamo, d'ocruparsi degli affari 
della circolazione loro amdali, di 1orvegliar• quegli .r. 
tari, di prer.deroe COOOSC'enza, di riservarsi a tempo de· 
bilo di rif('rirnt-, insomma di contenerai in maniera che 
quando alcuno si ri•olgesse loro non trovi già io esse 
i poteri che d'Jvrebbero C'asere nt·l rrnlro, ma trovi la 
iolt>lli~cnza, la conosreoza d<'gli iolercni loculi. È qut>&lo, 
IK'coodo noi, uo upparrrcbio ,_eccellente all'amminislra• 
1ione centrale. L'an1ministraz1one centrale ta mah~ a.e 
ripudia questa gerarchia, se 000 ta distin1it.1De da COI& 
a coea e riguarda egualo1eote ogni partr de) territorio. 
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La distinzione delle s•di e delle succursali può dare oo 
aiuto che sarà f'>rse piceolo nei primi momenti, roa r.he 
può diventare grandissimo in avvenire. 
Io vrn~o finalmente alle disposizioni teetuali dello 

statuto. lo arrivo al punto fu cui ho necessità di .ri 
cordare da capo al Senato quale è alalo il corso dr-lla 
nostra discussione. lo diceva fin da principio che lo 
statuto cbe si presenta al Senato è il risultalo di ~oa 
Jungil trattativa fra i rappresentantl della Banca 0;17.IO· 

nale e della Banca toscana. 
In tale trattativa fra le due Banche era ìmpossibile 

cbe il Governo n-n tenesse conto delle eondinonl del· 
l'una e dell'altra Banca. Si trattava di istituzioni ~ià esl 
stenti, e si doveva arrivare fino aJla fusione delle due 
In una sola. 

Le dae iatituziooi presentavano d r- i caralteri alquanto 
differenti; nell'istituzione bancaria dell'Italla snperiore 
ci era fortunatamente On principio di erganamento di 
cui dovevamo profittare. Nell'altra inatiunione ci era 
qoalcbe cosa cbe oon meritava minore attenzione e ri 
guardo. 

Noi tutti dobbiamo essere disposti a guardare con 
bcnevolensa le istituzioni di ciascuna parte del torti 
torio italiano, Nell'animo del Senato non vi poO essere 
ahra disposizione che questa, Noi dobbiamo cercare 
quali sono le migliori istituzioni io ciascuna patte 
d'Italia por poterne profittare. 

Ora, o Signori, è ìmpossibìle negare che nelle in. 
alilutioni bancarie di Toscana ci è certa ftaeua, certa 
diligenza di aoominislruioo~ che merita lode ed smml 
rasione, 

Quella contrada ha nell'ordine economico una storia 
coei preziosa cbe ciascuno di ooi si prPgia di ricordare. 
Un'istituzione bnncaria rondala sopra quelle antiche 
tradizioni economiche doveva necessariamente riuecire 
buona e compiuta. 

Noi abbiamo dunque cercato di guardare oe~li sia· 
lilli e nelle pratiche della Banca Toscana. !'ioi ue 
nmo beo voluto che il principio d'organamentc che 
era nell'Italia superiore entrasse come principio di vita 
11ell'istita7.i('lne novella. Ma nel ti·mpo stesso abbiamo 
cercalo che quel perferionamento, quelle fincue che al 
trovavilno nella istitusione toscana (oBSrro per quanto 
era po~ibile applicate alla creasione del nuovo statuto. 
Questo nostro desiderio, io ne sonc convinrc, non ci 
ba portali 1 nessuna esageraaionc; di taoto in tanto vi 
inrontrerete ia articoli dei quali 1i può dire rhe 
l'origine è piuttosto Dnt> alatolo che un altro, ma ve 
drete cb.e tullo A &lato fatto colla ma'8lma imparzialità, 
e non Il è ovulo altro scopo se non di lronre il mrglio 
dove era. 

Nondimeno quando questa nostra lalica ebbe un 
primo risultalo, cioè la soltoscriiione della convcniione 
cbe accompagna il progelto di legge, una delle parli 
non ae oc chiamb del lullo toatenta; fece alcune sue 
raccomaoda1ionl al Parlamento. 
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lo sarei poco •sollo ae non aggiungessi che seLbene 
l'altra parie non ove"e fallo altresl in iocrillo le sue 
rnrc1Jmandazioni al Parl;iml"nto, le a\·f'a pur fiilUc in 
altro modo a noi, tanto che io posso ben dire che 

j siccome ciaaruna ~ovcva dal suo punto di vista~ ci.~ 
I stona avrebbe rte~1dera10 rht prc.,·alesaero asaa1 p1u 
I le sue ideo. · 
J In questo staio di co.;e sopravvenne lTfficio Cenlrale, 
1 l.Tfficio Cenlrole ha fallo una serie di °"'"'"""ioni, 
ed io dissi gil che ITllìcio Crotrale si •ra paolo nel 
giuAto punto di vista, in quanto r.he aveva creduto 100 
dovere di riguardare le rar-eoraanda1iooi dr.gli intef'f9- 
aali, e nello sleg•o tempo di guardare a quel tale la 
lere .. e generale di cui ho parlato poco prima. 

Le osservati<'ni dunque dell't:!ftcio Ct•olrale banno 
questo doppio carattere ; ma 1iamo 1'trameote io una 
rliff,·renza cbe ri obblighi ad una lolla T Signori, io 
crrdo che qu1·1le differenze aiuno ormai rldolle a po 
cbi'8imc. lo vi di'81 che una grandissima parte delle 
"'"•rvaticni dcll'l'lfirio Centrale le accetlavo, e avete 
potuto vedere nel r.uo, rhe negli articoli che abbiamo 
discussi, moltissime bo dichiaralo francamente di ac 
ceuarle. 

Ci er•, ,.i diceya fio d'allora, un picco( numero di 
di1Teren1e sulle quali non era staio poasibi[o ialeoderd 
perfellamtnte. Tuttavia io vi accennava cbe 1iccomc 
akune idee dell'cfficio Centrale avevano f•Uo impre1- 
1iooe sul mio aoiruo, io mi era afl'aticato 1 rercare 
quillcht: soluzione rbe rispondel8e al suo desiderio. Eb 
bene, per quei tre o quanro punti che io diceva ri· 
manere, io ho (alto delle propo1i1ioni novelle, cioè delle 
propositi>ni che oon sono nè quelle dcll'Vf6cio Cen 
trale, nè quelle primitive dt•I progctlo. 

lo debbo aggiungere di piil cbe i miei sforsi aiuo ad 
un certo punto si possono dire coronali, in quanto che, 
avendo discorso coi r•ppresenlanli dell'una • dell'altra 
Banca, ci aia1uo finalmeole mesei d'accordo, e pouo 
assicurare il Senato fin da questo momento cbe, se ai 
accettano le propoaitlooi come io le preeeolo, quelle 
propoai1ioni sono già da tsai 1cccuate. Certe diff'ereaae 
rimangooo dunque sollanlo dell'Ufficio Centrale. 

Sopra quali punti cadono quesle differenief 
Cadnoo propriamente sopra quelle parli che bo ac 

cennate nel mio discorso. 
Se inlalli mi aoao affaticalo ad esprimere nel miglior 

modo pn'8ibile quale era il conrello geoer•I• del nuovo 
eta tu lo, era • ap~unto per 1irepar•re la 1lisc0Mione di. 
quesli pochi punti di div•rgeou. 

Io vi ho dc!:o che I• rapprc;cnlaaia dell'interesse 
genl'rale e governativo noi la costiluivamo con no go 
'eroatore di nomina regia, e con un Consiglio eupe 
rior• ceolrale formalo dei delegali delle assemblee lo 
cali; che le assemblee locali costituivano i Consigli am. 
mioislralivi delle sedi; cbe dalle aedi veninno i dole· 
gali al Con1iglio centrale. 
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Forse cbe l'U!ficio Centrale rigetta tulio questo ordì· 
namento? 

Niente alMto. Sarei beo sventurato se la base del 
1istema Coese alata cosi rigettata, 

lo ho dello che abbiamo camminato sulle traccie dei 
falli precedenti, ed in questo fortunatamente siamo an 
cbe d'accordo eoll'l:rtlcio Centrale. Io non intendo al 
lontanarmi da quelle tracce, ooo intendo mutare il si- 
1tema delle aedi, delle assemblee locali, dei deputali. 

Dunque dove sta la diflerenza ? 
Signori, 11 dilkrenza comincia nella composizione del 

Conaiglio superiore. All'Ulftcio Centrale 6 paruto di ve 
dere che un Consi;;;lio superiore, eomposto unicamente 
di deputati dello aedi, non ro ss e una vera e perfetta 
espre .. ione degli interessi degli azionisti, ed 6 iodato 
ad un'idea diversa cioè di temperare, per cosi dire, il 
progetto ministeriale coll'ingerenza di un altro elemento. 
EBSo ha voluto che qualche cosa sotgesse dall'assemblea 
generale degli aiiooilli, e vi propone perciò che nel 
Consiglio auperiore aiaovi due elementi; un certo nu 
mero di delegati delle aasemblee generali insieme con 
deputali di cinacuna sede. Oltre di questo, quando l'lil 
ftcio Centrale è andato a guardare l'organinamenlo delle 
assemblee locali ba trovato che le assemblee locali erano 
lasciate lroppo a loro 1tease, ha voluto ineuere un certo 
legame tra l'arnmiuietrasione superiore e l'ammioislra 
sione locale. Quindi, sensa scoeLarai dal progeuc urini- 

. ateriale che impone agli azionisti di scegliere la sede 
dove intendono esercitare il loro diritto, ammettendo, 
come io alcuni articoli à designato, che le assemblee 
locali 1i tenessero tra gli azionisti inscriui, ha voluto 
che, se questo primo teutativo fallisae, le elesicni si 
abbiano a richiamare al centro. li Consiglio superiore 
aollenlra alle aurìbueioni Jell'aaaemblea locale e la ...., 
quell'elesione dcl Consiglio amtninistralivo della eedo 
che non • potuto risultare dall'asaemblea locale. 

Il Ministera aveTa tenuto un altro procedimento; aveva 
deuo: diamo le aasemblee locali con certe condizioni; 
ma le le uaemhlee locali non riPScono, 1i lti1cino le 
condizioni e al cerchi di a .. re le 1uemblee locali a 
qoalunque palio. 

Insomma il GoTtrno diceva: io deaidero eh• •i ab 
biano le più numerose e piene 111emblee locali, le quali 
in fin dei conti nello loro riunioni rappresentaao l'io· 
sieme degli azionisti, rappresentano russemblea generale; 
io · •oglio rhe 1ol1mente quando queote condizioni li 
mitali'e ooo 1ortaoo un (llJetto, allara le condizioni 
1i tolgano, • 1ia libero cbionqoe di noire nelle aa 
eemblee. 

Easo non nen fallo ohro ebe temperare il aisleoia 
alluale delle all!lemhlee locali, le quali in ciascuna delle 
tre sedi 1i fanno ~ropriamrnle cosi, cioè senza condi 
.toni: ciaocuno à ammeoso personalmente o per tia di 
procuntore. 

Ebbeue, l'Crfteio Centrale avea Callo in ciò una mo· 
diftea e88•••iale richiamando al Conaiglio supe•iore l'e· 

lezione dei Coosigli delle aedi. lo non potevo accetla1e, 
e propongo mvece che oi Cacciano le aBSomblee loculi 
aeoia condizioni ain diti pri1no mon1eolo. 

Questi erano i due punti più importanti nei quali al 
manileslnvauo le divergenze dell'l:rHcio Cenlralc. 

Cc ne è poi un altro, il quale noa 1i traduce in un 
articolo aolo, in una sola disposi1ione: esso ai rirerisce 
In genere alle relazioni delle sedi verso ,il centro, delle 
sedi verso le succursali. 

E qui (' UfOcio Centrale \'Olendo temperare la ten 
denza che gli pareva espre88a nello alotulo di troppo 
aUril.iuire alle aedi, è andillO qua e là ritoccando in 
maniera che molle allribuiioni delle a•di aarebhero lolle 
e sorebbe quasi cancellaL1 quella sembianza di gerarchia 
che noi ave•amo messa nello statuto. 

Questa o"en·azione ~enerale si applica, a ragion d'e· 
eempio, all'a88rgnnione dci Condi disponibili, si applica 
nlla nomina d•gli impiegati, ai npplira ali• nomina del 
~oosigli nm1nioistralivi delle succursali. 

Insomma, ai manile•la questa lrnden14 dcli' (;fficio 
Centrale in diverse singolari dicposizioni, che, preaé io 
dettaglio, hanno poca importanza, ma, riguardate tolte 
insieme, oe hanno molla. F.gli in certa gui"" alfie•o 
lisce quel concello di ordinamento gerarchico cbe ne 
l"amo de1iderato che rosee nl·Ir ommioislraiione della 
Banca. 

Ecco a qual punto propriamente le di\·ergenz;e si ri 
ducono. Voi 'cdctc cbu l'lifOcio Ctnlrale e il Governo 
avevano accettate le badi dell'anlico ordinamento, e cbe 
quasi la questione era p;ù di propor1iooi che di coae. 

Vi diceva intanto che io oon ho re•pinto le ouerva· 
1iooi dell'l:rficio Centrale; oe aveva accettale molti1- 
1ime, e per alcuae ho rolo vc,)uto sostituire I~ mie ouo'e 
proposiz.iooi ali~ 1ue. 

Io non poeso ragionare adeaso 1opra ciascuna di qut 
lle propoei1ioni, ma ,.e le accenno in Renere, affiocbè 
la discu11siooe degli articoli riesca pili racile. . 

Vi dir.o per eaempio cbr a quel doppio elemento che 
ITrHrio Centralo aveva •oluto Inserire nel Con1iglio 
1uperior11, noi abbiamo toitituito no altro progetto. Ab 
biamo dello: il rog;onamenlo dell'U[6cio Centrale cade 
prior.ipalmenle sopra di queslo, che la gran mole de 
~rinlerf1$1ali sta piutto11lo in CP.rte parti d~I territorio 
che in altre, che \I noslro ordinarneolo atrebbe per 
riaultato di lar prevalere la minoranza sulla maggio 
ranu. 

Signori, io bo !l'Ilo la relaaione dell'Urficio Centrai•, 
ma dirò che n1i sento libera la coscienz.a da queala ac. 
r.usa. Non intendo menomamenle lar• quello che ml 
attribuiore ITrncio Cenlrale, cioè di contrariare la 
m'3sa degli inlere9si in modo da pretendere che 1iano 
I pochi cbo impongano la luro volontà ai molti • 
lo non toglio tornare sopra le cose delle ieri: ma 

ee ricordale I• distioiiooe Calla tra l'interesse generalo 
e:.onomi(.: e l'inttirl'fSt prh·ato , ricordate pure che 
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quando ai parla dell'interesse privato, come se fosse 
l'unica cosa che ai alibia a riguardare nelle grandi 
dbtiaiiooi della Banca, al dice rosa non giusta e non 
eaalla. · I 

Altri interessi predominanti, superiori debbono richia- I 
mare la nostra ;.Uerzioneo. Ma rredo inutile fare· questo 

1 
ricordo, perché Iorse l'UIOcio Centrale ed il Governo ; 
ai intendono più che non ai crede. I 
(Stgni di dinitgo dtl Rtlalo1·e). 
La denegazione dell'onorevole Relator• non mi sfi- 1 

ducia ; l'onorevole Relalore non diii mai cl~e .l'is~ilu 
liooe della Banca nazionale aia una mrra 1st1tu11one I 
privata; egli non lo ba dello e noo lo direbbe. I 

Quando ba trattato la questione del governatore ge- 1 
aerale della Banca egli con eccellenti rJgiuni ba eo: 
1lenulo che c'è uo interesse superiore 1 quello degli 1 

11ioni1ti. · 
~ duoqne impossibile che la nostra discordanza rada 

sopra la sostan7.a della questione, cade unicamente 
sulla forma. 

A veto dello aduoque: il di•quilibrio di interessi che 
1i trova in queste momento li una ragion~ transitoria 
alla quale pur biaogoa rispondore. 

La Banca ba ora tutto il lerritorio italiano, rua non 
ne ba ancora la tera e compiuta rapprcarntanu , ip 
quaoro che uiue il paese non è ancora egualmente io· 

. 1ereaaato ali• Banca nel posse .. o delle azioni. lo altri 
termini, le azioni della Baoca aono ancora coucemrate 
lo certe parti del territorio e oon ai 10110 dilatate pel 
reato. 
lb, Signori, ricordate che ~ appunto questo che ooi 

adesso io~endiamo di fart, ~ 111puoto questo che co · 
miociava a voler fare il decreto del t86', quaodo dttva 
prot•iaoriamenLe alla Banca il territorio del n-&to d'I 
talia. È appunto quc .. IO che ai •uol lare coll'aumento 
del rapiL&Jr., colla deetinaziooe di una parte considere- Di QU<"lt.t maniera, io direta: otteniamo diversi scopi, 
tole del capitale aJ allre proviucie, ai Yuole, ii aapelta Prima di tutto restiamo oel nostro aistema; !aeriamo 
che il reato d'Italia cl a'1oteressi. qurllo che da •enl'aooi ai ~ fatto oell'ltal11 superiore, 

Guardiamo pure queslo •lato tran•ilorio di cose, m• continuiamo nella rappresentanza pt"r deputati di SPde, 
guardiamolo per quaoto merita di e88ere riguardato. e e por ... emhlee )oc.di. lntanlo l'aneoire non ~ lr•dito, 
non ne fac:ciamo norma per 1"1tvvenire. Sarebbe inutile pt>rr.b~ <'er\isaimamrnte l'intereue dei nuovi azionisti 
tulla la nostra fatica, iouLile i] nostro ll&ituLo e la 00• naacPrl nelle altre aedi i a poco 1 pocf) le azioni ai 
elra Je~ge, ae noi credessimo che lo stato dt-lle cose acquisteranno, e allora avranno diritto a contribuire con 
avtue • rimanere quale è, ee noi rredesaimo che questo m:tggior tlumrro di toti. . 
interesse che ioteodiaroo di creare io lolla Italia non Cosi ne tirne p<r cona•gurnn che Il Couoigl'o 11 
ai crea88e. componga ftn d'ora di dodici d•pulati della aula parte 

Ora ecco uoa dolle principali proposi&oni che io in· onporiore d'llalia. 
tendo fare in luogo di quelle dell' I:fficio Centrale. Se lor.lii ritenendo una 1t·de a Milano, una a Torioo, 
la differenza di rappreat:otanza d'interessi 6 espresaa una a Gt:nova, uoa a Livorno, unu a Firentt, una a 
dall-l difl'ereoza del ·oun1cro dei voti nel Consiglio su- Bulottn• e una ad Ancona. ai p11trebhe in un rentro 
periore, io proponeva che tale numero fosse ma@giore tutlo ll"f.Zato con noa rete di strade frrrc1te avere digil 
o mioore aeconrlo l'imporlaoza d1•lla sede. dodici deputati dcl Conai~lio superiore. Dalrltalia inie- 

Nello staio auuale d•lle cose ci aarebhero tre aedi riore, aecoodo la l•gge auuale, ne potrebbero di ~i• 
nelr Italia superiore, due aedi formale dal decrelo dcl venire sei, cioè tre d•lla sede di Napoli, e Ire dalla 
1861 oell" Italia lnlcriore, e due aedi nella Toscaoa, I sede di Palermo. Noi dimiuuiamo il nu.nero pPro·b~ ne 
poich~ U1t\i questi ragionamenti li facciamo oell'ipoteai terrehboro p<r ora lro, uuo da llapuli, uno da Pa· 
cbe la fwiooe aegua. lermo, uno da Messina, aal•O ad" aggiungere l'altro dc- 
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Sono adunque 7 aedi già esistenti in Italia, già tsi· 
stenti regolarmente. Queole 7 sedi noi le portavamo a 
dieri per ora, riservando ad un trrnpo non lontano di 
portarle Bno a 12. 

Si proponeva dunque che riruaoeSBrro le 7 Bedi e 
rhe si oggiungrBBe una aed• a Bologna cd una Bede a 
AnconOl, e ai risrr,asse poi, qu:1ndo certe condizioni 
foMero adempiute, di mettere una srdc a Bari ed una 
IC!de a Cagliari. Or eiccorne que11te sedi poste sopra un 
terrilorio rorrnalo come è quello d'ltatiiJ, con co1uuni 
cazioni oon racili, qu('ste sedi non sono tulle egualmente 
ioleressale alla socil'tà, io proponeva che ei teurasc 
conto dt·lla differenza di interessi in questa maniera. Si 
accrt'Bcerehbe il nu~ero dei rapprt•atnlanli appunto I• 
do•·e la mole do·gli interessi è moggiorr, fino a che 
nelle ahre 8l'di il nu1oero degli a1ionÌ$li orriva~se ad 
una terra mi11ura. Proponeva adunquc che _invece d1·I 
BOio ddog•to di ciascuoa aede, che porla il progrtto 
ministt>riale, invece dei delegali di ciascuna sede, unili 
a aei elotti d<li'Assrmblea generale r.he ci a~giungo ITC. 
ftcio Cenlrale, •i a•nmette8'cro duo dopuMi per qurlle 
aedi preSBO le quali ri fosse una rappre•cntaoza d'azioni 
che arrivasse a 5 o 6 mila. Co•I che cosa accade! 

Siccome io questo centro Jell'llalia Buperiorr, tbe 
!ortunalamenle ai llon legato con strade forrale con 
quasi luni i minori centri do•e aarebbrro stJbiliw le 
at·di, ci ~ ma~gior numero di azioni, cosi il nu1nrrc1 dci 
rappresP.ntanti aarl maF&lore, ed entrerlli perciò rema 
elemento predomlnanle nella maggiorità drl Conai~lio. 
Nella parte novella del lcrritorio che si aggiunge, i·in 
tereRse à minore : dunque un dt•pub1tu per ciascuna sede. 

E.sie avrebb<>ro diritto a manrtaro un secondo delP 
gulo, quaodo la cHra dl·lle azh1oi nt·lla cirroarriz.iune 
della 1t-de arrivane a r:inque o sei mila azioni. 

• 
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legalo, quando aveserro 1cquiotalo oo suffìeiente in 
tercsse cui numero di aiioni che abbiamo indicato. 

Vedrlc dunque che quel Inie desiderio di far roppre· 
aentare la maggior massa di a1ioni dal maggior numero 
di voti nel Cons;glio superlcre, sarebbe perfettamente 
aoddisfallo. 

La mia proposizione ai all•rgava In corrlspondema 
di un'altra che •ra venula dail'U!Hcio Cenlraie. 

LTfficio Centrale desiderava che le assemblee locali 
tessero richiamale ai Consiglio superiore centrale, quando 
il tentativo non riuscisse di riunirle la prima volta. Eb 
bene anche per questa parie io lo una DUO\'& proposi 
iiooe. 

Dichiaro di abbandonare il primo lcnlalivo di riu 
oioni locali ristrette e di ritenere le cose cocne stanno, 
di rileoere cioè le assewblee locali ornza condizioni, 
1eoza limite. Ciascuno può andare dote vuole, ciascuno 
può andare quando ruole, e le di•po1i1ioni che oi pren 
derebbero circa 'te riunioni , faret•bcro in maniera che 
io ciucuna sede polease comparire," per dir cosi, l'u· 
aemblca generale. 

Insomma, acccuercì il aislema delle aseemblce locali 
pr .... o a poco tille quale è D•I realo d'Italia, tal quale 
11 aarebbe colla legge del 1861 dovuto applicare alle 
aedi di Napoli e di Palermo. . 

Signori, t impossibile che •d non •ediale in qu .. ie 
mie parole una grandissima diacreaione , è impo~ibile 
di accusare di t1Jgerazion" la mia preposta. 

È sempre lo 1kBBo pensiero che cammina. Siamo 
intesi nella 1oslann, aiamo intesi nelle basi (S'911i di 
dini<go d.t Bdalorej: 1i 1raua solamente dei meui più 
o meno acconci, e nella acelta di questi mrui è ne· 
cessarlo cbe abbiate beo presenti tuue le considernzioni 
che io bo falle, l oecwario, dico cbc le abbiate pre 
aenli, perchà tulio cade ae diweutcbiamo quell• laie 
combioaiione di inlereaao pubblico coll"inlerease pri 
uto, e ee non riguardiamo eh• il iulo inlereese degli 
11iooi1li. 

Queate nostre transuioni debbono .... re dominale da 
uo 1eotimeuto di prudenia e di benevolen11, che io 
1110 certissimo di trovare nel Senato. 

Sisnori, io coocbiudo prcgando1i di eNere penua11i 
che quando mi 1000 accinto a que11lo lavoro, quando 
bo pl't'~lo altri amici di aiutarmi, una perfella impar- 
1ialitl ba regolata la nootra opera. 

lo non ho 110LO altro io mente, e mi piace ripeterlo 
al Senato, non ho avuto ahro in mente che di rarf' una 
Istituzione yeramt'nte na1ioo1le, un· i1tito1iune nella 
quale nf81un& pre•al•nza d'inlPTP88i •i apparl,.e, nella 
quale lulli gli inlereasi 1i pul•.,•ro fondere e eoprimere 
egualmenle. Ila non ~ italo ~ueslo solo li mio inll'n 
dimento: non basta che ona Istituzione sia TPramente 
n11ionale, cioè che non ci sia pre1altn1a di alroa in- 
1e._o locale; bisogna che 11& 1ppropriata alla nnio 
nalill por la quale 11 dostina. 

Abbiamo cercato dunque di lare in modo che ri1ll- 

luzione loHe appropriata alla nuiooalil6 italiani fOIM 
appropriata aJle condizioni in coi ci trovi:uno. Ora, io 
rredo_ che la Banca ~be •i preacotiamo l tanlo più 1p 
prol1r1ata alle conctl11oni in cui ci trotiamo cd alla na 
aionalità italiana a cui la deolioiamo, In quanlo che cl 
siamo allontanali il meno po .. ibile dai falli e dalle 
ialilUzioni precedenli, dalle Indizioni e dalle memorie 
d•I paest. 

Senalore Farina, Rtlatore. Dopo !"eloquente discorro 
del aignor Minielro, non è agevole a me di pol<r ri 
spondere alle massime che •gli ha cercalo d'incolrare 
e che sgraziat:1menlt, rrrdo, sono ronrora1i affilio alle 
idt>e che egli ba ttoricnm{•nte enunciate. 

Tuuavia mi arcingerò, per quanto po18o, a dimo 
strare come lungi che il oignor Ministro abbia !ano 
quaolo diceva eseere alata la sua intenzione, a malgrado 
di questa inlenzione egli aia riuocilo ad uo risultato 
diametrnlmenle opposto a quello 11 quale egli tende•&. 

Anzilutlo oeseriu il signor ~lioislro, che 1•gli ave.a 
1oluto cooeervare le lnidiziooi bancarie drl nostro pane, 
ed accoslaroi principaloneole all'organiuazione dell'iali 
luzione della B•nca nazion.ile. E qui bioogna fl ... re 
prima di lullo di quali lradiahui bancarie del DOllrO 

parse •i voglia parla.- fra la oucceasione degli &lii che 
banno porlalo la isli1u1ione da un punlo 1d an allro 
atrallo oppuslo. 

P1·r ci6 fare, Signori, mi permellero di nmmeolare . 
al S<•nalo, come il decrelo del 14 dicembre 1849, fon 
deva insieme le due sedi di Torino e di Genova la· 

' sciando preasocbè inlatli I dirilli e lo 11tribu1iooi delle 
due aedi medesime. 

Niuna di esse, può dirsi, ateTa ooa •era auprem11ia 
1ull'•ilra, e quando gli aR.ri comuni obbligavano a dare 
disposizioni comuni il Conoiglio, cosi deuo, ouperiore 
cbo era quello di G<.nova aenlin il parere dei coui· 
glieri ddla oede di Torino. 

Questo 1lalo ii coee dnr6 Ono 11 1859. 
Nel 1859 al uni alle due 1edi preesi1ten1i la eede di 

Milano. ! r.ome eetendrndo I' azione della Socltlà ai 
fl<'nll Il biso~no di ravvl .. 01re e raffortore l'azione un ... 
troie perch~ non ""'a"'e l'Omrielam•nle knnullala e 
sronvoha dalle disparate esigenze lorali, ai cOt1titul an 
Coo•iglio 1uperiore centralt, 1i coalitul on dirf'llorr an· 
J>l!riore renlrnle diveroo da qn•llo dell• sedi, si acon 
voise complelamenl• l'ordine preesislenl•. Nel 1859, 10 
ne fonda on altro ii quale Insomma 1mmeue la pia 
r:rande delle rentraliz1aiiot1i, la quale perl>, mentre an· 
nulla nel fallo qnHi complelamente lazione centnle 
della Società, •i •ostitulsce uu dispoli1mo preuoch~ 1 .. 
gaie nel llirellore della Sor.ielà medesima. 

I! pt>rchè ~ueslo dispoliamo •enne co1tituito f Venne 
coolituilo prrchè manca il ronlallo, la preoenza di quel 
Consiglio superiore il quale deve fun1ion1re a Banco 
del dirrltore medesimo. R mancando questa coslaote 
prnenu del Con•iglio 1uperi01't', neceaeariamtnte il di 
rellore ne concenlla in sè le allribu1ioni perchà dnà 
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d•r 1•a,.o, d°'e eseguire lolle lo cperasloni della So· 
ciel• quando maura il Con1iglio medesimo; di 11Jl 

aiera cbe, mentre l'uioue del direuore diventa in ogni 
modo acouOoala, quella del Cooeiglio superiore ai an 
nienta, e fra tuue le sue allribuziooi ai riduce sempli: 
cemente ad esercitare quella di fissare lo sconto, e da 
dividere le aomme disponibili Ira le varie ocdi e le sue· 
eursali, 

E qui , o Si@oori , yj prego di rimarcare, co~~ lo 
qoesl' organi1u.Eiooe ai:i•l una diR'ercn1a ,;r01~d1s91111~ 
fra il progeuo dcl llioislrro, e quello che qua fra noa 
PSialeva, imperecchè appunto p .. rchè ai eslend~va l'a 
alone ~i qu•ela Società, al aenliYI il bioogoo da raO'or· 
ure I' asione ceoll'llle della atee,., la direzione della 
m~r1ima; ad eaa ai attribuiva indislintamrnte di sor 
ngliare le eedl come le auccuroali, di di•lriboire I Iondl 
alle une ed alle alttt, infine tranne cbe le 1edi usavanc 
di un privilegio per ccsthulre li Consiglio superiore 
centrale nominare i censori che dove•ano rivedere il 
cooLO, nel reato, aedi e auccureali erano completamente 
Ira loro pareggiale. 

Quealo era il 1ielema della lrgRe dcl 1859. Ma i'a· 
aiouc della Banca progredì. VI erano le Banche delle 
legazioni e di Pamia; On qui lo Banca avevo agito nel 
ao10 di usociarsi, pPr co1I dire, di conrondere la aua 
uione con quella degli ìnstuuu che già eeielevano, e 
di crearne doi nuovi ove non e1istevilno a somiglianza 
degli io1titu1i gi6 preeeiolenli, e di far al che gli uni 
e gli altri tenisacro a parlecip•re oell'nione comuoe 
drlia Baoca. Ma col fallo di Parma e di llologno 11 
Banca non &enne più lo 1teuo 1isle1na; eeaa aonieola 
le i1titu~ooi rol6 preeaiateoli e vi ei 101titui1re con ·~ 
potili 1uccunali. 

Sovraggionge ln6oe l'azioa•• del dec,...lo dd 1861 rol 
quale DOD si creano nuovi eoli, 0011 1i auorbono enti 
eai•leoli, lii rrea quello che seoza eoi•lrre pur ai •olle 
che foue rappl't'leolalo, oi creano quindi 1enza che •i 
1iaoo uioolsti nà uioni io quel pllese, ai creano dico, 
le aedi a Napoli e Palermo. 

Pra li comple88o di quelle lrodiziooi che variano dal!• 
au1ooomia delle 1iogole aedi ol complelo 111orbimèolo 
e 10pprPMh0ne delle medesime qu:.11i, o Signori, aono 
quelle del genio Italiano, quali aooo quelle che il lli 
oiatro dice tOIPr coo~enarc? Neaeu111. 
' Il progrllo dd Minialcro 6 la compiei& oegnione di 
quaoli precedenti HialeTaoo; i termini aono gli 1teai, 
ma la cosa 6 compl•lamenle cambiala. 

E queato dico 1pecialmen1o relulivameole all'amml 
ni1tra1iooe, giacchli come andrò or ora a dimoalrare, 
proverò che nel progeuo del llinial"'" la alesaa t IO•· 
•ertila da cima o fondo. - 

L'articolo '9 dello alalule della Banca del 1859 io· 
dit'lado quali 1ono gli enti che coolriLuiscono alla am 
mioi11tUione della Baora. coal oi esprime: e All'am 
minialruiooe della Banra ai pronede dall'u1emble1 
sencrale degli uiooioli, da DO Cooaiglio 1uperiore, da 

22:; 

un dire11,,ro general1·, da un Coosiglio di reggenza per 
ciascun;i 1cde, da censori presso ria11cuoa sede, da una 
CommiM100~ di sconto preaso claaruna sede, da no· 
Consi@lio ammini11lrativo e da un direltore per ciascuna 
succursale. > 

Or lx•ne, Signori , esamini.•mo quali ora 11iano gli 
enti che costitaiscono J'amministra1iune dtlla Banca nel 
progello del Mini>lero, 

Le aesembire genrroli oell'aolico progello erauo Ire, 
nel pl'('gello alluale 1000 ridolle ad una 1ola; ori pro 
geUo antico le assemblee generali nominavano (eque• 
alo è il punlo sul quale cade la principale dialinzione 
Ira il progrllo dei Miniolero e quello dell'Uflicio Centrale) 
le &Memhlee generali oomiuavano lutti gli ammioistra 
lori delle ain~ole ardi locali; nel progello del llioi1lero 
le aesembiee gennali non provvedono a qucsla emer· 
genza; qut-Sla emtrgenza è demtJodala io fece iodirel· 
lamenle alle ... emblee locali; non gi6 pcrcbè e.se co 
s1i1uiecano direltamenle lufficio superiore, ma percbè 
I' ufficio auPfriore è coSliluilo da un ulficio nominalo 
da aBBemblee locali. 

Dunque vedete , o Signori , rome nel progello del 
Ministero eporisr.a compielamrole I' idea generale della 
Sorielà e pullulino in•ere tanle riccole rappresentanze 
llOriJli di cui è impoasibile riconoacere legalmente fon· 
date e giusle le allribuzioni e nelle quali 1188-0lutamenle 
hieogn:. riconoscere nna dolorosa Chn(uaione degH io 
roncusai • roadamf!ntali principii di giusti1i;i. 

Uo con5latato 6n qui la principale difl'erenq ehe CO• 
11iauisce la diveroiaA Ira lo elaauao d•I 1859 od il pro 
gt·tlo miniateriale relativamente alle adonanie f;fDerali 
dt·gli uioaisti; pa88iarno alla formazione del Consiglio 
1uperiore. N1•l progeuo del 1859 il Coneiglio 1uperiore, 
come già accennai or ora , era I' eapressiooe del ••lo 
della gen•ralilà d•gli uionisli unili nelle 1ingole u 
eemblee grnerali; noi progello minie.leriale. il Consiglio 
1upcriore non è che I' espreseione ddie auemblee lo 
cali, il ouwero dei componenli le quali ~ in6ni1ameni. 
piccolo, e non coalituisce che una minoranza imperce&. 
tiJ,ile rimpetto al graa oumero degli azionisti ; quindi 
invece di rappreaenlare la maggioraoza della Sociell 
non rappreo•ola cbo uo1 impercellabile minorama della 
medesima. 

Andiamo avanti. 
Ali' amministrazione della Banca ai pronede da un 

dire\lore @enerale. Il direlloN nel 1859 è oomin11o dal 
Consiglio 1uperiore che, come abbiamo Ti1to , 6 I' e- 
1prttsione della •olonlà degli uiooisli ; nel progello 
ministeriale à Dominato dal Governo , e gli oziooisti 
sono lasciuli da ~arie. 

E qui , o Signori , permellelemi di aolrermarmi al 
qusolo. 

Con uo Consiglio auperiore li qualo era l'eapre11ione 
della ••Ioni! d•gli uioni•li, con una nomina da Hao 
falla dei diMlore groer•le, li direllore ge11erale UBO 
aneY& la giu11a e legillima rappresenlanza della gene 
rali"' degli uioniaU1 ma nel ai•lema auuale il dirello"' 
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generale non ~ che un rappreacntante del Governo, il 
quale, non esistendo la possibilità di uo controllo con 
tinuo del Ccosigllo superiore viene ad invadere pres .. 
sochè rnmpletemcnte tuue le attribuzioni della Società, 
tiene a tiai:.r la fonte della sua aricne, rieue a far N 
che il dit;poti:;mo governative si sostituisca completa- 
mente all'azione sociale. ,.. 

Proseguiamo. AJl"am:ninislrazione del.la Banca oi prov 
vede da un Consigli» di reggenza per ciascuna sede. 

lo già vi di8'i come il Consiglio di reggenza di cia 
scuna sede nello statuto dcl 1859 sempre ros•e l'e .. pn-s 
sìone della g~neraliU degli asionisti; e qui non crediate, 
"o Signori, rhP. tenue od indifferente &ia l'operaaione dei 
Consigli delle ardi, perchè quando noi veniamo al ma 
neggio del capitale seciale, &000, o Signori, Yt'ramcote 
le sedi che dispongono di gran parte del rapitale so 
ciale medesimo, giacchè seno le serti che ranno le an 
ticipazioni; sono le aedi che dirigono le cperazicni dello 
sconto; dunque YcJete quanto gr<111Ji1 quanto importanti 
siano le loro auriburioni, quanto quindi eia indidpensa. 
bile cbe i ConsiKli •lessi rappresentino la volontà della 
geoeralit6 degli azionisti ; voJ.,ntà la cui esprees'oue 
manca cempletarncnte nel prog-ue ministeriale che noi 
andiamo' rornl>attendo. 

All'Amminislr.lliooe delbl B:i.nra si"provTedr d<ii cen- 
1ori preaso ciascuna st-de. 

E qui pure noi abbiamo quella diver11ità di utlglne 
nelle aurlbuuoni d<'i ceruori delle quali parlavo poro 
anzi ri:laLivame11tc alle divrr:;ità d'origine dei Con~igli 
di rcggensa, os3ia di amministrazione delle sedi. 

N~ crediate che lirvi siar10 le aurihu1ioni dei ct>nsori; 
etisi dt!vouo conlr1.1lli1re gli sconti e li! operazioni df'lle 
eedi; essi devono rontrollare la generalità drlla conta 
bilità drlJ3 Banca; easi nC'lla atrssa sedr. ceolrale de•ooo 
riterire per •pprovare il conlo grnerJle die dalla Dire 
zione generale viene agli aiionisli in assemblea generale 
presentato .• 

E qui pure noi a.Lbi;1mo nel progetto mini!leri,1le la 
t:<.1rnpleta mitncanzA della nppresentanza della SOC"ietà e 
la rapprescnlania inveC'e di trazioni minime dt'lla me 
desima. 
Si provvede all'.\1n1nini1itra.ziooc Ja una Comruiuione 

di sconto presso ciascuna seJe. 
E qui pure aùbiamo nuovamente viziato lullo il pro 

gello. 
Il 1isle1na antico arumelteva uoa Commi88iooe di 

aconto dtll• quale r.revano parle i re~genli, cioè 81i 
ommioistraturi d~lla ted••, un cl·nsore dell111 arde ed un 
consigliere di 1coulo 1ct•llo tra i rommercianli estranei 
all'tto11uioistrazione dt"lla Banca. 

N<•l progello ministeriale questo ooo ai opera più da 
qucini individui che 1000 aem~re : rappresentanti della 
10cletà1 ma IÌ ta iovrcc romplelamenl" 8 rolla nclu· 
sione persino di quel rappresenlante dtd co.mrur.rcio lo· 
çalc che ncll'attu:.le aialema. esiste; ai ru, diro, 'COm 
ph·l<llllente d• una deputaziooe delramminiltruione lo- 

"2 (• ~ : 

cale, la quale, come vi dissi, non roppr.senla per lo 
piU che una frazione tal1nente minima che se dO\"t."8Si 
cilnre la lenuil\ del nurnero dt•lle azioni 

1cbe 
alcuoe 

assemblee locali possono rappreseolate cadrei qua1i 
nelrincredibile. ' 

Proseguendo nell'ordine dtl nove,0 di coloro eh• 
pruv\•edono nll"arnruioiatrazione d('lla aocielà, ,iene il 
direllore di ciascuna 1eJe. E qui pure noi abbiamo 
oell'anlico pro0etto un direttore nominato dal Conoiglio 
1uperiore sopra propoata dd Consiglio della sede· lo che . . 
11 ra. anche nl prt'aeote, ma sempre colla fundawtolale 
div,•reit.'\ che la non1ina io ;,llora è lolla. inOuE>n2a1a da 
elemento dipendtoti dall"assemùlca genrrale dtlla oori•là 
e adesso invece è influenzala dagli elementi di auem- 
blee locali. · 
IoGnc, da un Consittlio e direu .... re amministrativo. e 

da un direttore per ciaacuna succursale. 
Questa pure, quautunqne a un dipreE-10 ai conservi 

attualmente, 1ieoe nella l!IUI origiue a eol1rire quel vi 
zio, dt·I qnalt vi parlava poc'anzi, cio~ di essere I'• 
s~rr,.ione non ddla generalità della società, ma ben1l 
di alcune mrnome frazioni della medt>sima. la una pa· 
rola J'as1wmùlea generale oell' antico 1latuto coo i 1uoi 
rappresentanti rl'gge l'inticra ammiaiatraiione, nel pre- 
1cule pro~elto dd àl;oislero le allllen.ùlee locali nomi 
nano gli arnmioistralori dc-Ile 1edi1 esse il Consiglio su· 
pl'rior1• e l'intt'ra a1nminislraziooe dcJla 1Jocie1à. 

Nt'I pri1no caso dunque l'nmmini11trazione del11t 10· 
ciela è Hglia dd •oto i<Kale d•ll> generalità degli azio 
nisti, df'lla generalità d\•gli inlcreasati; nel elslema at· 
tuale in\·et·e è 6glia di una imperrettihile miooraou 
cho sen.-.lcuna baso si •uole soolituire alla vera rap 
pruentanza, alla ~enerale e legale rappretentanu di 
qu1·eli aocietà legittimamente coetituha. 

A fronte di quest"analisl delle atlriùuzioni dell"ammi- , 
oistraziuoe sociale, io cr•·do di non andar lonl<lno dal 
giuato ae mi rivolgo al signor Miuislro per chiédPrgli 
chA cosa 6 dunqut che avete conservato? Qual 6 qoe· 
Ila lrJdizione che avete rispettato! Avete conserTato i 
nomi, ma ai nomi avete dato 1igoi6c11zioni talmente 
diverse che esprimono ratti dirtltameote opposti, e che 
sono in perrctta contraJdizion~ con quf'lli che prccedeo. 
t.emeottt auB1iste\'ano~ e che TOi mi dite che avete &ra. 
dizionalinente voluto conservare. 

L'onorevole sign'ir Ministro nella seconda parle del 
suo discorso ci andava dicendo: essrr1~ vero r.he nel 
nuovo progetto si aooo iotroitolte delle modificaiioni ; 
·ma aoche qurste modiftc11illni CO!litoiscono un tero 
perfozion•mento. 

Ma rui permetta il !lini•lro cbe io revochi io dubbio 
qursta sua asSPrz.ione. 

L'onure,·ole Mioi"lro diceva: bad:itt-, n~I noslro isti. 
tuto J°amrnini:Urazione generali! è già torte, 1100 vi preoc. 
cupate dcl c\•ntro, che è già furte1neote eotlituito. 

Pl'r vedere te l'a1omioiatraziooe reoLrale aia forte• 
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· · b. · · b r I mente cesutuua 1dogna assicuraecr e e orlemenle [un- 
siona ; se no, la parola forltmenu toslicuita riesce de 
oliLUita di ogni fondamento. 

Ebbene, in che modo luntiona, nrl progeuo miniate 
riale, il Conaiglio superiore ·1 

Esso è composto di elementi i quali debbono avere 
il loro domicilio io altro paese, e sono chiamati duo 
volte al mese a. dare un Toto relativo all'amministra 
zione centrale. 

Coll'immensc numero d'affari che ha un istituto come 
la Banca naeionale tutti i giorni, ma, Dio buono! cosa 1 

ai pretende che Cacria un Conl5iglio auperiore che non ' 
viene a fumiooore che due volte al mese Y 

{o domaudo 1e queste Consiglio superiore p0Sttt1 te· 
rara1>ote cccuparsi di tutti i dettagli dcli' amministra- 

. 1ionf', ae possa provvedere ai medesimi, o se app<'na 
appena abbia il tempo di venire a porre il suo visto 

1 

ed approvare iuuo quello che a"a operato il signor · 
GCJveroatore; e qui, ripeto sempre, badate cbe il Di 
reuore d'una volta era l'espressione della Tulootà della ' 
Società, ma che il Goveroatore dcl progetto miniate- f 
riale non è che l"eepreBSiooe dtlla voloulà del eolo Go- • 
ve~no. . I 

E evidente per conseguensa che il Consiglio superiore 
che deve limitare la sua asioue ad una volta ogni 15 
siorni, non può menomamente eoutrollare, schiarire le 1 

eperasioui dell'amministrazione governativa, ma devo ' 
uccesearlamente ridursi a porre la aua oppro.,a1ioot.", · 
mollo imperfeuamente chiarita, souc il risultato del raui 
che gli veogono posti davanti. I 

Se questo, Signori, 1i cbiarui pcrf1•1ione io un'am 
wioi1tra1iooe sccialc, io lo lascio giudirare ali' iulero : 
Senato. . i 
Mj, 1oggiuogeva l'onore't·ole Mini11lro, badale bene ~ 

che il •i•tema delle aedi quale è inteso nel progeuo 
ministeriale, ccsruuisce un'armonica gerarchia; si parte : 
dal centro , si scende alle sedi, da queste alle ouccur· 

- aali, vedete che questo è un or~anamenlo il quale oi ' 
presta mirabilmente bene alle operazioni de"l;t Banra. l 

P.rmella il oigoor Miuistro che io gli dica che 
lungi cbe lo aua amministrazione aia gerarchicainente 
costiluila, pare a me invece gerarchicamfnle aovver· i· 

lita. • 
· Percbè, chi è che comanda' 

La sede direttamente, l<l sede indiretti mente , che 
mantla uo suo rappresentante al .Cunaiglio superiore; e 
questi nppresenlanli delle serli riuniti io superiore Con 
siglio vengono ad imporre alla aocielà tutto qui·llo eh• 1 

loro piace. i 
lnfaUi, rusa ~ il Consiglio llUl)t!rioreT è un'emana 

1ione delle sedi. Le singole tmannzitini d(>Jle serli co 
atiluiscuno il Consiglio supcrior.-, per cui in fondo chi 
coioaud• è I• sede. I 

Ila la eeJe "hi rappresenta? Rappresenla uoa wiuo 
1 

r•Dla impercelli~ile di aiionisti; dunque il prole&O 
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per[•lto sistema ( ci6 certo ooo era nell'inteouooe del 
Ministro di fare, ma pure ri•ulla dai falli innegabili) 
resta cos11tuito dalla minoranio della società, ansi d• 
una minoraozil' quasi impercettibile che si !'oslituisce 
alla maggioronza degli aziooisli I 

· ~el resto apogliando di una '-"ria apparenza di lraseo 
l~g1a am1uiniatrativa qufleta rostituzione gerarchica, ve- 
diamo un poco a coea ai riduce. · 

Nell'aziooe di una Banca, e prPseo di noi ed in tutti 
i pacai del mondo., è un'azione generale che è quella 
e.be de"·t neceB&ar1amente eaercilare Il ConsiRlio supe 
riore pt•rchè 11 e•lende a lulte le parli del Regno nelle 
quali ~ialono uffici della Banco. ' 

Poi 'i è un'azioo1! locale; a1Jone locale polentisslma, 
rbe è quella della dislribuzione alla quale acrennava 
tel!tP, ossia dell'impi•go dd roodi che alle singole lo 
calilà sono dall"Urncio Centrale •ss•goati. Naturalmente 
ciasruna locaiilà deve c4rare il buon impiego di quo 
sta massa di fondi che gli è dal Consiglio superiore 
arfidata. 

Ma cred1•te voi che ci sia omhra pOS8ibile di diffe· 
renza tra quest"aiione della oede e l'a1ione della succnr· 
sale! Mai no cntarnenle. 

Prendete l"intiero etaiuto del 1.859, prend~te quello 
di Banche straniere e non ve la troverete. 

Dunque questa organizzazione gerarchica cosi brlla 
io leoria, a cvsa ai riduce io pratica'! Ad una vuota 
frasculogia. Pcrrhè io "i dico: quando alla Co1nmiasiooe 
di eronlo di una succuraa!e sarà presentato uo titolo 
per essere RCDolalo , do1rà t'ssa correre a dornand~r 
l'assenso di una sede prr 1cootarlo T rio certamente • questo non ai può nè ai dt\·e praticare. Duoqut' l'a- 
1ionc localè dt·lla sur.cur8ale è coo1piutamente identica 
a qudla della •ed•. E allora domando fl'"rcbè si viene 
a frapporre rra razione centrale' che è quella che as 
segna il fondo di cui ognuoo pu6 e de•·• disporre 
percl1è necessariamente farè qul"'slù assegno a lei spetta: 
perché essa oola cono•re la maua dci Condi disponi 
bili, dico: perchè si viene col pretealo di una gt>rar 
cbia a rrapporre fra il Ceo1iglio superiore e Ja 1uccur- 
1<ile un ente che per 1~ :ion ba una ,,,Ja altribu1iooe 
nè necessaria, nè naturale f 

Concbiudo •duoquo eh• questa parola Qerarchia è 
uoa brll• porola percM da un'idea di organiua1iooe 
pcrfl'zionata in le<>ria, ma che in pratica ai rifluce ia 
rauo di operationi di Banca ad una !rase pomposa cbe 
copie la complela nullilà del roncello. 

· DeJ rt'sto io ho inteso Juosamenle discutere il signor 
Ministro stabilt·ndo the jo una Baoca li devono esaere 
rappre8('nl."lti tre interf'ISi diversi. L'interes.ae del Go 
'erno, l'ialerei8e deRli 11ionish e l'iolerease locale. 

E sia. Ila a quesli intereooi I>< o oi può dire che prov· 
vede il progelto dcU"Vrfieio Centrale, giacchi> nso io 
troJuce bensì la rappresentanza delle oedi nel Coooiglio 
centrale, 01a 1l iolroduce allresì, rbe li quello cbe più 
importa, la rappreaeolanza geoer•le degli azlonisù DO• 
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minata dalla 1noggiorao1a di •Hi riuniti lo assemblea 
~o era le. 
li progetlo mioisleriale dopo ebe l'eneresole sigoor 

lioislro al sfonò a pro•are che aono Ire gli iolereeai 
cbe d••OOO eeaere rappr .. eatati, quando Yeoiamo al di· 
1potilivo ai riduce traoquillameole a farne rapp .... o 
tare due 1oilan10; dico due soltamo percbè, come bo 
dello giA prima d'ora, I rappreaeolaoti delle ledi ooo 
sono nell'attuale 1lalu di cose se noo I rappresentanti 

- di una hnpercellibile miooraou di 11ioois1i. 
Dal re•lo, quando 1i voleva introdurre nel Consiglio 

le rappre .. ntanie lorali "'" perchè 11aodo a tradiiioni 
italiane ooo si à copialo lo Ila Iulo della Toscana e ooo 
si t dalo questa rappresentann a rappresentanti delle 
Camere di commorcio delle singolo località I 

Allura 11 trovava realmente stabilita la rappreaentann 
commcreiale locale; ma qui la tro•o completamente 
1a1 .. 1a; non è il rappr .. entente della g•oeral1ta degli 
interessi commerciali del luogo che 1i intreduce nel 
Comiglio, è il rappresentante di uoa impercellibile mi 
noraoza di 11iooisli, a) quale io ooo 10 immaginare 
prrcbè al yoglia dare la direiione suprema degli affari 
aoci11l. 

L'onerevole 1igoor llinialro andava -soggiungendc : 
non •i preoccupate delle genenlil\ della aocielà; i 
graodi poleri aociali sono rieenali all"aeaemblea gene 
rale di ...... 

Per nrilà, Signori, quando 1i parla di grandi poteri 
1oci•li io guardo suLito a cosa oi riducono quesli grandi 
poteri aociali, e quindi guardo il pro&ello ministe 
riale e •edo che raeaemblea gtntr•le non conserva 
ombra d'inOuenza uell'ammini1tra1ione della socirlà; 
ma, domando io, a coea ai ridac(JOO '"i grandi poteri 
dell•aasembl<a mede1ima I Ad •pprovare il conto. Questo 
Ili btoe; i COSI molto importaulc i PII Il IÌ fari fa 
euu1ueruioce dei grandi polt>ri di una aacittà, noa li 
è dubbio che •I si compreoderA quello oeceoaariameole 
di dirigere e di aortegliare l'amministrazione dei 1uoi 
più titali interessi. 

Se ooa che l'onorevole llioi1tro ci 1odava dicendo: 
DOD p•rliamo di gpoeralilà di rappresentoziooe IOciole: 
le noetre locali là sono iufelici, noi waochiamo Ji 1lrade; 
à oecnsario dare alle rsppr.,,eolanze locali g11ndi al 
lribusiooi )l<'rcbè questa 1peciale condiùooe di cose 
nella ~uale ci tro•iamo biaogna per lona che agevoli 
alle località il dirillo ed il meuo di far&i oenlire. 

Prima di tulio mi pare che bioogna dialinguere anche 
qui fra le hlcalitA cbe baooo molli 11iooi11i e qu..Jle 
cbo ne banno pochiulmi; le località che hanno una 
1ran maua di aiioui1li, banno 1lrsde, ed alcune di 
eua le bant10 ormai laole nu1Derooe e perfeùonale 
quinto io qoaluoqoe altro paeee ioci•ililo; e oe uoo 
oanouo io ciò tra i primi, certo oon oaraoDO Ira gli 
ulli1Di paesi d'Europa. 

Del reato, percbè nbLligare questi uumero1i uiooi•ll 
dello grandi localilA oe •0&liouo pronedtro agh iole· 
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re8tii 10ciali od andare a romP'rai il collo in quei luoghi 
d_ov~ u~o ci. 1000 ~lrade, anùcbè obbligare i pocbi1- 
11m1 ab1taol1 cola 10 coofronLo dei molti cbe 1tanno 
ntlle localitA doYe ci oouo strade comodi81ime a recar1i 
ai centri dove le elrade 1000 buon•! 

Non è questa aem~re la conaegueou del sistema mi 
Oit1terialr, di voli?r 1oalituire uua imperc•·Uibilr mino- 
raoza all'immensa maggloraoza degli 11ioni1Jti T 
t lo 1leB10 argomeolo, riprodouo IOllO !orma di 

Ter11a. 
Se il Mioialero avel8e volulo porre la queolione otl 

veri auoi lttminl, mi pare 1vrebbe polulo proporla coal. 
Bi•ogna procurare di fare io modo che le localilA r.be 
banno pochissimi uioniaU possano pre•alere alle loca 
lità che oe banno molti. lo oltima analisi (sicuramente, 
ripeto, questa oou era l"ioleo1iooe del llioislero), 1Da 
in ultima analial il rlsullato gli è questo. 
Presidente. Se •uol prendere un po' di ripOBO, li 

eoapeodcrA la seduto. 
Senatore ll'al'ina, Relatore. Ringruio il aignor Pre 

aidcnt•, e pislicrò pochi minali di riposo. 
(La udula i eoipua ptr ci1iq1U tninUli.) 

Prealdente. La a•duta 1i ripigliL La parola I al 
Relatore. 

Senatore l'arlna, Rtlo!Mt. L• onore•ole 1;goor lli 
ni1tro dimeolicando f.:trae che nt.ll'esordio dtl 1uo dire, 
conseolendo coli' opinione '"P'l'llla dan· t:l8cio c 
traJe, ayeva 11abililo come r in11tilu1ioae 1ttnale, eeb 
bene aaooggellota a norme dul Go•eroo preacritt•, do 
•ease considerarai come pr ... ochè completameole libera 
nella 1ua uione, giacchi il Governo ooo ioteud•va 
frapporvi ostacoli n11ggiori di quelli che poteuero u- 
1icurare la regolarità • la guoreoligia delle 1uo ope 
raaiooi, aoggiunseva: ma badate bene ; in ana io 
alituiione di queela ollura ft alla quale diamo l'•eer· 
ci1io della 1eccbc. alla· quale di1mo ao affidamento 
per l'eaerrizio delle leaorerie, aHa quale diamo aoa 
quzantilà di 1Uribu1ioni g0Yernat1Ye, in ona inaaitu· 
1iooe di qu .. la lana noo mi p.rlalo d'iolereui pri· 
Tali, percbP preYaler deYe J'intereae go•ernatiTo, ed 
I da eaao che deve aver norma tulio quello che re 
gola la iatiluziooe, e ooo dall'inlereeee dei privali, il 
quale per cosi dire qui 1compari1ce. Non è il Go .. roe 
il palla4io, il 10.ugno, l'aiulo della Banca t li Go•erno 
la cautelo perfdlameote e prole@g• rintereaae degli a- 
1iooieù che ooo corre Yeron pericolo, il bigliello 6 uo 
essere mirar.olooo cui il GoYeroo dA •ila colle 1ue di- 
1po1iùoni legislative. 

Quanto bani di Tero in tullo ri6 T Come 11 pro• •ed• a qur11o inlereeat iodi•iduale dei aocl colle di1po- 
1i1iooi cbe ai coot.eogono oel mini11eri1le progeUo, che 
•leue conlraddeuo dall'Ufficio Ctolrale t 

Grande cerlameole 6 l"intrreue goYem"tiYo a Tigilare 
le operazioni della Banca. Ila badi bene il aig. ltlioiotro 
c~e quealo grande inlereoae oi nri8ca uon aolo al centro 
IDI io cia1cuoadeile aueoedi, io ciucunadelie 1Desucair- 
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Mli, qulr.dl ~che quando "I •l•ne a porlo,.,di soneglian1a 
go•eroatin rbe pronede all'inter .. se dei oingoll IOCi 
ad un lempo e del Governo, beo poco pronedeTI il 
prog•UO mini&loriale, ed a&oai più vi pronede il pro· 
gello drll't:rHcio Centrale. Jnfotti il goTrrnali•o progeuo 
mentre concenlrau tutta la 1orveitlianu nell'arominl 
strazione centrale, trurorava completamente le epera- 
1ioni dtlle oedi, le operuionl delle sucronoli , e per 
quanto 1d HH non proTtedeva in niente a 1,,nrglian11, 
a tutela delle medesime. li progette d•ll't.:lficio Cen 
trai• loTere •uole il concorso del Go•erno nella no· 
mina dei direllori d•ll• sedi, lo mole nella nomina d•I 
direllorl delle snccureall, appunto percb~ lune le epe 
ruioni Indistintamente della Società siano 1orvegliale 
In modo che, almeno almeno, appena uno di queoli 
nr6ci della Banca ìntendeese lrugr•dire lo norme cbe 
la legge gli lmponen, appena che oo'oper11iooe pOIU 
~saere, non dirò compiuta, ma imma,inata senza la 
debita oicnreua e cautela, il GoTOrno pn11a frappor"' 
immediatamente il 100 dirietc acci6 qoolla operuiooe 
roTioosa non 1i compia, e non conlribui1ca a roTinare 
n cr.dito dell'iatltu1ione. 

Ila n llioiatro aoggiooge : il GoTemO caol•la com 
piolameole gli lotereui degli 11ionl1tl, l'int.-ro11e loro 
non corro ••ra• pericolo. 

lo Intendo che qo .. 11 caulela esista oioo od nn certo 
punto. Ila dove esi•le T E.liste nel progetto dell'Ufficio 
Centrale, perchA appunto io esso 1010 dovunqoe ioter· 
•iene l'Hione del Governo e •i Interviene appunto per 
impedire ogni p('SSibìle abuso. Senza di ci6 a cosa 11 
ridoce la cautela che Il GoTeroo dà ogll aziooiatl T A 
poco raeno, Signori, che 1 nulli. percbà, domando, 1e 
quando ano acooto mal fallo 6 11110 raeguilo, se quando 
cambiell cbe non pr6eat1no nn1uoa g4ran1ia 1ono 
atole srcellato, ae quaodo la Banca ha già fallo lo 
1borso e •leoe a perde"' ogni cosa prr la sua impru· 
dente operaiiooe, veog11 il GoTerno od il lrlioislero a 
rimborsarla delle perdite che .... nrà !atto. Dunque 
questa cauiiooe ~ una chimera, il baluordo, il soetegno, 
l'aiuto al ridoce io ultimo a pruOllare nna parte e l'al 
tro del c"'dito che ciascuna di esse pu6 in•plrare. 

Ila, oi diue, bue della fiducia del biglietto 6 il 
Go,·eroo. Intendiamoci beoe: non y'ba dubbio che il 
GoHrno ricevendo i biglieui della Banca nelle aue ca11e 
rlia a questi una pro .. di ftducra che deTe oul pub· 
blico iofiuire ; ma ala HIO Iuli& in <iò la fiducia di 
r.ui deTO godere una Banca T No, Sigoori, an1I Ti dico 
di più ; n ... uo Govorno mal Ieee l'imprudenza di ac· 
cordare quPOla Oducia ad oo'i1titu1ione cbe già per se 
medesima non l'a•rlMI meritata. Scorrete gli annali 
delle OP"fllioni colle Baocbe dei Governi di tulle le 
aa1ioai, e tedrele conucrata doYanque qnetll •erità 
economi<'I. Dirò di più: quoluoque •alta il modo di 
condursi degli 11omioi1tratori di UJ>a Buca ocemuae 
nel pubblico la fiducia cha .... deve i1pirore , il Go· 
uroo urebbe nello 1lrello dovere di ritirarle qo..Jla 
fiducia che prima le neva ac.ordata; 11n11 di ciò "81i 
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womerehbe aopra di IA 1101 gra•iasi01a reopoo1abilitj, 
della quale clonebbe ronder conto a lolla la n11ione. 
Ma pe1'<'h6 queata 6duci• nella Banca posaa sorgere e 
dorare non aolo nel GoT1·mo io particolar•, ma gene 
rale nella oaaione, 6 necesaario che •i sia nn potere 
centrale il quale ispiri alla nosione la 6ducia che esso 
6 continuameole pronto a oorvegliare gli abusi del po· 
lere gonrnali•o e le operuionl arbitrarie che il np 
presenlanle del Go•tmo, polla a capo dell'inolilu1iooe, 
potrebbe commeu ..... 

Noi pur troppo abbiomo in Europa esempi nei quali 
l'in1terenza 1o•ercbia go•emativa disln:tue completa 
mento Il credito dello Banche al pari che, por la mala 
1mrnini1lra1iont, ••etano distruuo il proprio. Jo ram· 
menter6 uo'lstiluiione la quale à beo conosciuta da 
molti lndi•idui che seggooo io questo recinto; parler6 
della Banca di Vienna. 

Qo .. ta Banco, •i lu no momento cbe a~porrto io. 
Ouenuta d•I Go•erno, la cui azione ooo era contro 
bilaocialll da uoa !orza resisleole degli azionisti, spinse 
la sua emiuione ad uo 1egno che il pnno di quella 
carta caddo ai 33 per cento, Il che come •edele eqni· 
nleva ad no doppio fallrmeoto, per cosi dire, giac· 
cbè .il preuo loro era ridallo ad un teno del ulore 
nominale. 

Questo 6 J'elfetto, qneola 6 la coo1eguenu prevedi 
bile dell'abboodooare l'ammioislraiione centrale di uoa 
Banca )o mano completamente dcl Governo, 1eo11 
por•i a riscontro ao'aDlmioiatra1ione di ioternaali, Ja 
qu•le cootinuameole obblighi Il GoTerno 1le110 a 1tare 
nei termini drlla legge. 

E giacchè noi, o Signori, 1bbiamn la !ortona di •i· 
•ere io un Governo, o•e qualunqoe •olla i copi di "'" 
lraamodino e •ioliuo la legge, il Parlamento, rui qoPOli 
alti poasouo esaere deouni ali, A aemp"' là cootituite 
per richiamare i Jrlioistri &11°088,nanu della l•gge Dli• 
desima, urebbe io •ero cosa ~ommomeote acooaigliata 
•• noi loglieaimo a qoeat'lstito1iooe quella garaniia 
che pub 1010 rondere elllra<e il controllo generale di 
letta la latituziooe. 

Troppo intimo è il l•game cbe l•ga il credito dello 
8 anca a quello pubbliro dtllo Staio; se noi lo lucle 
remo impunemente altorare noi daremo l'uhimo crollo 
sl rredilu d.llo Stato, e rrodo che ognoo ben aoppia 
che di tal crollo noi nou 1Lbi1mo bisogno I.._ 

Se 11 Seoato ml permelle domanderei di rimandare 
il seguilo a domaui. 

Yoci. A domani, a domani. 
Senatore Duchoqu6. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Seo1to"' Dnchoqu6. !Tendo l'oooreTole llioistro 

aoouniiato di nor a proporre airone modific11lool al· 
l'artirolo in di11cossiont1, domanderei che queste fouero 
stampate. 
Presidente. li oi@llor Mooiolro non ba fatto ahro 
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che indicarle, non le ha pr .. enlale, epperò non sono 
eue ancora documenti acquietati al Senato. 
lillnlatro d'Agricoltura e Commercio. Nou bo 

n ... una dillìcollà a !ormolare le mie proposte sugli 
.. rticolì che bo accennali, e lo farò al pib presto, 

Preatdente. Allora il oi;inor llioielro ba la bontà 

di for.molore queote BUe proposte, e IÌ incarica di lame 
eoeguire la otampa. 
Se non c'è altra osservazione, lo rimaodo a domani 

Ja continuazione di questa discut1sione, e dichiaro 1ciolta 
l'adanonza. 

L'adunaoza l acioita (ore o). 

- .. _ __.._ ..... ---··· 


